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LINGUA MADRE DUEMILADODICI
Racconti di donne straniere in Italia

Edizioni Seb27
COMUNICATO STAMPA

«Siamo speciali, noi straniere e figlie di donne straniere. Abbiamo in memoria i sapori e i profumi di terre lontane». Nei racconti delle donne straniere, la scrittura in lingua italiana diventa il tramite con cui rivendicare se stesse, la propria esperienza, la propria unicità. 
Più di tutto, per esprimere un tenace e profondo amore per la vita. 
Attraverso la rabbia, lo smarrimento e l’incertezza, la scrittura si trasforma in uno strumento gioioso di affermazione. La tensione tra un passato nostalgico e un presente prescrittivo, tra un altrove denso di ricordi e un nuovo luogo da chiamare “casa”, tra il sapore dolce di un’infanzia spensierata e il passaggio ad un’età adulta a volte amara: i racconti della settima edizione del Concorso “Lingua Madre” segnano un viaggio, la cui meta è frutto di un percorso di analisi e riflessione sul sé, sulla propria condizione, ma soprattutto sui propri desideri.

Sogni, parole e legami. Sapori, odori e immagini. Ma anche realtà, silenzi e assenze. Uno sguardo al femminile sul mondo, che si appropria di un linguaggio e di una simbologia inediti, differenti. Ad accompagnare la narrazione di una nuova generazione di donne migranti, che con estrema vitalità e autoconsapevolezza è pronta a rivelarsi e a mettersi in relazione.

L’ VIII Concorso letterario nazionale Lingua Madre è in corso, 
si concluderà il 31 dicembre 2012

Bando del concorso e informazioni su www.concorsolinguamadre.it

Concorso letterario nazionale Lingua Madre
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info@concorsolinguamadre.it - anche su
PREFAZIONE
Il Concorso “Lingua Madre”, sostenuto da Regione Piemonte e da Fondazione per il Libro, la Musica e la Cultura è giunto alla VII edizione con un grande successo di partecipanti.
In questi anni il concorso è cresciuto sia  in termini di adesioni, che di collaborazioni: il bando viene infatti distribuito nelle scuole, nelle carceri, nelle tante associazioni e nei molteplici enti che ruotano ormai intorno al progetto. Una rete relazionale fitta e in continuo dialogo che va dal Ministero della Giustizia al Dipartimento di Giustizia Minorile, dagli Uffici Scolastici Regionali alle Biblioteche Civiche Torinesi, dalle Università italiane a partner consolidati quali Slow - Food Terra Madre, Fondazione Sandretto Re Rebaudengo, Torino Film Festival e Rotary Club Torino Mole Antonelliana, cui sono intitolati premi speciali.
A partire dagli spettacoli teatrali e dal booktrailer, il Concorso Lingua Madre si conferma al passo coi tempi e trova espressione anche attraverso i nuovi strumenti di interazione che il web mette a disposizione come il blog e sito www.concorsolinguamadre.it, e tramite i più noti social network, Facebook e Twitter, amplificatori di messaggi e contenuti.

Davvero numerosi gli incontri e le attività durante tutto l’anno, così come sempre più ampio il numero delle partecipanti, dei contatti e delle proposte legate al premio. 

La forza del progetto va oltre ai numeri. È infatti nelle storie autentiche che tante donne così diverse raccontano, nel ruolo di aggregazione della scrittura, nella comunità che si è creata attorno al concorso negli anni. Un dialogo e un confronto che di anno in anno si animano, trovando nuova linfa, grazie soprattutto alle nuove generazioni, più che mai desiderose di relazionarsi con il contesto sociale in cui vivono, lavorano e progettano il proprio futuro. 

Per tutte queste ragioni si conferma l’attenzione al progetto all’interno delle politiche di sostegno alla filiera del libro e della lettura, perché il dialogo continui, perché si possa dare sempre maggiore spazio a donne che hanno molto da dire e da condividere. 

In questo volume sono raccolti i racconti selezionati nell’edizione del 2012: voci di donne che dicono di una libertà desiderata, cercata e spesso trovata nel viaggio e nella scrittura, anch’essa dislocazione di sé e mezzo di rielaborazione di esperienze e vite in cerca di una propria dimensione e di un riconoscimento.

Ecco quindi Lingua Madre Duemiladodici, una raccolta che sa di tutti i profumi, le lingue e le storie del mondo.
	
	Michele Coppola
Assessore alla Cultura della Regione Piemonte
	

	Ernesto Ferrero

Direttore Editoriale 
Salone Internazionale

del Libro, Torino
	
	Rolando Picchioni

Presidente Fondazione
per il Libro, la Musica
e la Cultura, Torino


INTRODUZIONE
«Scriveva per rimanere in contatto con se stessa, perché non voleva che la solitudine la rendesse ancora più fragile di quanto la vita avesse potuto fare sino ad allora; lo faceva di nascosto, imponendosi silenzio e riservatezza, come per voler tenere lontano dagli occhi e dalle orecchie del mondo la parte più fragile di sé. (…) La scrittrice, la volontaria che prese a cuore la sua situazione, aveva compreso che dietro il suo ostinato silenzio non c’era rifiuto, ma paura di non essere accettata; allora cercò di aiutarla ad aprire la propria anima al mondo circostante. Iniziarono a scrivere insieme, sulle note di musiche ogni volta diverse, su cui fluivano pensieri differenti e sempre più profondi». 

Una donna scrive la vita di un’altra donna, la racconta rispecchiandosi in lei e restituendone parti che, forse, in fondo sente più vicine, in cui si riconosce. Racconta della relazione speciale che lega la sua protagonista a un altro personaggio femminile. Una scrittrice. Con questo gioco di rimandi, Martina Turano, giovanissima autrice del Concorso Lingua Madre, riporta al centro il ruolo che la narrazione e le grafie del sé possono avere nella vita di una donna: «Scrivere per una donna significa accogliere e aprirsi all’altro nella sua differenza», afferma Hélène Cixous. Ma non è facile per le donne esporsi, soprattutto in una scena pubblica, soprattutto se straniere. Proprio per questo il Concorso Lingua Madre, progetto permanente della Regione Piemonte e del Salone Internazionale del Libro, da otto anni offre uno spazio al femminile dove poter trovare forza e consapevolezza, dove poter avere voce liberamente e a partire da un simbolico riconoscibile, quello materno. Un simbolico che dà alle donne la capacità di ritrovare nel legame genealogico che le lega alle altre donne, un valore positivo, l’affermazione del sé femminile. Così accade nel racconto di Michaela Sebokova, da cui emerge, attraverso l’espediente di un piatto tipico domenicale, un chiaro riferimento al legame primario e vitale con il materno. Una storia di e fra donne in cui il cibo interseca i momenti bui, fa riaffiorare i ricordi, interpreta il presente, mostrandosi in grado di unire tutti e tutte. 
E nel privilegiare il discorso della differenza e delle differenze, il progetto è cresciuto negli anni insieme al numero delle donne straniere e italiane che ogni anno partecipano con storie e desideri, sempre in relazione. Consapevoli della pubblicazione in una serie di antologie – edite sin dalla prima da Edizioni Seb27 – contenenti le loro esperienze e i loro vissuti, le autrici del Concorso accettano di aprirsi a una relazione dialogica con l’altro/a, con le lettrici ma anche con i lettori, rimettendo ogni volta in gioco la propria differenza. D’altronde, sostiene Alessandra Pantano, «La differenza sessuale non è una questione esclusivamente femminile. Non riguarda cioè solo le donne. La differenza sessuale funziona come un gioco in cui nessuno è escluso: anche gli uomini, assieme alle donne, sono chiamati a rispondere alle contraddizioni che emergono dall’ordine simbolico a partire da tale differenza» e dalla relatività dei due soggetti, il maschile e il femminile.

Relazionarsi e collocarsi nel contesto umano e culturale in cui si vive, si sogna, si progetta il proprio futuro, assume maggiore importanza se a farlo sono le donne migranti, ancor più se di seconda generazione. E tantissime sono state quest’anno le autrici giovani e giovanissime che hanno messo a fuoco, a partire da sé e dalla propria specificità di donne e in stretta relazione con la realtà circostante, i temi centrali della migrazione: l’essere fra due luoghi, le aspettative e il contatto con la realtà del paese d’origine e di quello di approdo, l’illusione e la disillusione. Ecco dunque Migena Proi, che attraverso la metafora della malattia e del rifiuto del cibo restituisce le difficoltà dei figli di immigrati nel costruirsi una propria identità in un paese al quale non sentono di appartenere del tutto: «Fingevo di passeggiare fra loro, come loro. Ero una brava scimmia che imitava la lingua degli italiani, imitavo i miei desideri, desideravo essere come le mie amiche delle elementari. Marianna, io osservavo le dita di Marianna, l’anello d’oro che le era stato regalato per la comunione, e io lo desideravo; desideravo lei, quel suo essere così italiana, così definita. Poi tornavo a casa e piangevo ogni notte. Senza un perché. Ero consumata dal desiderio di essere altro, di assumere forme che mi avrebbero messo al riparo dal bramare d’essere altro. Casa mia era il museo del futuro, tutto era acquistato per il futuro dei nostri sogni, che non avremmo avuto qui. Non qui, in mezzo a coloro che ci facevano essere delle scimmie che imitavano la loro lingua, ma lì in Albania. 
(…) Mia madre m’imponeva la gentilezza, perché non vi doveva essere segno di straniere, di incivili, in noi». L’illusione di un futuro costruito lavorando e vivendo nel qui e ora per procurarsi una vita migliore là e poi, sarà infine superata grazie alla consapevolezza della protagonista di dover fare prima i conti con un presente che, seppur difficile e doloroso, deve essere vissuto e affrontato. Non a caso Françoise Collin sostiene che la scrittura sia il “punto più profondo nel rapporto con la libertà”.
Tra passato e presente, tra vissuto e identità da costruire e in divenire, si giocano anche le narrazioni di Gracy Pelacani e Irina Serban, che restituiscono passaggi di crescita e consapevolezza importanti. La scrittura dà conto dei cambiamenti che avvengono nella coscienza di ognuna, aiutando a rielaborare traumi, esperienze, ricordi e difficoltà. Perché, sostiene Margarite Duras: «Rende selvatici la scrittura. Si torna a una selvatichezza di prima della vita. E la si riconosce subito, è quella delle foreste, quella antica come il tempo. Quella della paura di tutto, distinta e inseparabile dalla vita. Ci si accanisce. Non si può scrivere senza l’energia del corpo. Bisogna essere più forti di se stessi per affrontare la scrittura, bisogna essere più forti di ciò che si scrive».
Così, il colore verde delle pareti della casa d’infanzia descritte da Gracy Pelacani, diventa espediente per raccontare il delicato e non sempre facile passaggio dall’età infantile all’età adulta, momento in cui la protagonista accetta di vivere nelle case dalle pareti bianche; spazi che, grazie a una rielaborazione e riappacificazione dei propri vissuti, si fanno metafora di infinite possibilità, come una pagina bianca da riempire di esperienze e desideri, mantenendo però sempre vivo il ricordo di sé e delle proprie origini.
Irina Serban mette a tema la dissonanza dell’esperienza di sradicamento e di ritorno nei luoghi d’origine, attraverso la rappresentazione narrativa del concetto di “straniera”, riproposto tramite il paragone fra due ambienti: la stanza dell’infanzia – luogo conosciuto, sicuro e rassicurante – e la stanza presa in affitto in Italia. Una dissonanza che si risolve grazie al riconoscimento e all’accettazione di una trasformazione, grazie alla felicità nel ritrovare una nuova sé. In questo modo, per citare ancora Françoise Collin, la scrittura consente di “vedere quello che ancora non è visibile”.
La felicità e la presa di coscienza di essere, nonostante le differenze, parte e protagonista di una realtà sociale e culturale, sembrano invece acquisite da tempo nel racconto di Rahma Nur, in cui le difficoltà e la fatica del percorso trapelano in una riflessione sorridente sul significato di essere e sentirsi italiani: «Io sono l’Italia, quella di oggi, moderna, multiculturale e multietnica, ricca di sfumature e diversità. (…) L’Italia sono anche io e non importa il colore della mia pelle o le mie origini; non importa se non rappresento il classico canone di bellezza italiana perché ci sono altri canoni che rappresento: quelli culturali, quelli di pensiero, quelli di educazione e di vita trascorsa: ho tutti i diritti di essere Miss ITALIA, perché è l’Italia di oggi che rappresento». Consapevolezza che Simone Silva trasmette attraverso un unico scatto fotografico, dal titolo Vivere ovunque, tramite il quale ha voluto comunicare la metafora dello straniero. Così, un fiore che vive all’interno di un tronco d’albero, rappresenta la possibilità di una vita nuova e diversa nata dalla relazione e dall’incontro e non dall’integrazione/assimilazione. Come avviene con lo straniero che vive in un nuovo paese, il fiore è riuscito a mettere radici perché ha trovato un tronco che lo ha accolto e rispettato, consentendogli di mantenere la propria unicità e bellezza pur ospitandolo al suo interno. Intreccio e relazione sono dunque valori incentivati dal Concorso e rimessi in gioco dalle autrici attraverso la pratica della scrittura e della rappresentazione del sé. Su un incrocio di sguardi e un intreccio di storie differenti, si articola il racconto di Aidara Aminata, che rappresenta quelle modalità relazionali femminili che richiamano alla prossimità, al desiderio di contaminazione e di reciproco riconoscimento. Così Sabrina Grappeggia ribadisce l’importanza della solidarietà fra donne e dell’empatia che scaturisce dall’ascolto, grazie a un racconto che narra il superamento delle incomprensioni linguistiche attraverso il linguaggio del corpo e il coinvolgimento. Tutti segnali di quella potenza femminile che, sostiene Hélène Cixous, sta proprio nella capacità di accogliere l’altro/a. 

Ecco dunque un’antologia, specchio di una forza – quella della scrittura femminile – che nasce nel rapporto privilegiato con la lingua materna che è la lingua del corpo, degli affetti, dell’amore e dell’accoglienza. Un dono per tutti e tutte da assaporare e condividere, consapevoli del fatto che – come sostiene Julia Kristeva, “chi scrive o legge con godimento è un soggetto in divenire”.
Daniela Finocchi

Ideatrice Concorso letterario nazionale “Lingua Madre”
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